ASSEMBLEA  DISTRETTUALE  2070 – BOLOGNA, 24 Aprile 2004

RELAZIONE  di  ALVIERO  RAMPIONI - Governatore 2004-2005

 Stimatissimi amiche ed amici,

è grande privilegio per me  trovarmi in questa Assemblea Distrettuale insieme a tanti Rotariani,giunti anche da Club lontani, per redigere progetti e studiare  iniziative che ci conducano all’anno del centenario della fondazione del Rotary.

…..E mentre ci accingiamo a celebrare  con entusiasmo,  il primo secolo di vita, aspettiamo ansiosi e  con altrettanto entusiasmo il secondo secolo, perché sospinti dal desiderio di fare della nostra Organizzazione un movimento ancor più grande,  che operi nel mondo, per rafforzare i principi universali di pace,solidarietà e comprensione fra gli uomini.

Il compleanno del centenario,il prossimo 23 Febbraio, è una data straordinaria.

Cento anni rappresentano un tempo ben definito.  

Per noi rotariani, ha  valore  di una grande conquista,e, con la memoria rivolta al passato,   significa  battaglie vinte e  obiettivi realizzati.

Nella vita di una persona cento anni sono un periodo molto lungo e non raggiungibile con facilità,ma nella vita di una Istituzione è la  piccolissima parte di un intiero  progetto che si realizzerà nel tempo.

Ora che ci avviciniamo ai primi cento anni di esistenza del Rotary , non è nostra intenzione rallentare l’ impegno e non desideriamo solo compiacerci   delle conquiste effettuate o rallegrarci  dei traguardi raggiunti.Avvicinandoci allo storico evento, è il momento di prendere una breve pausa per osservare e considerare  che durante il percorso della strada intrapresa,abbiamo superato molte pietre miliari.

Con soddisfazione constatiamo come l’ideale  del servire e della fratellanza nel Rotary International  abbiano trovato la convinta  accettazione da parte dei più autorevoli consessi internazionali e possiamo perciò, guardare al futuro con slancio e vitalità.

Certamente,il concetto del Rotary,almeno nella sua fase iniziale,era quello di un aiuto reciproco fra i soci e questo spirito ha contribuito alla sua diffusione e alla sua crescita,non solo a Chicago,ma anche in altre città e nazioni.

Tuttavia,nella storia dello sviluppo del Rotary,la solidarietà iniziale fra i soli soci,- nel mondo del lavoro e delle professioni - si è trasformata in  una grande  disponibilità al servizio verso   tutta l’umanità

L’anno del centenario,dicevo,non è solo un momento per pensare al passato, è,soprattutto, un momento per rivedere il presente,per interrogarci su cosa stiamo facendo, se stiamo procedendo nella giusta direzione;………ma è anche il punto di partenza per programmare il futuro,per fissare nuovi obiettivi,per affrontare nuove sfide.

Un’organizzazione come il Rotary, nonostante i suoi cento anni di vita,  può non avvertire  la sua età se è in grado di evolversi continuamente e costantemente per adattarsi ai tempi.

Può   raggiungere altri cento anni e cento ancora, se rimarrà sempre  forza vitale.

Allora possiamo chiederci: “Siamo convinti che il Rotary saprà esprimere questa energia vitale?”

Care amiche e cari amici,abbiamo dietro un passato ricco di successi e di prestigio;c’è una storia di cento anni di servizio,una storia di rotariani che si sono presi   cura dei problemi delle comunità  contribuendo,con le loro professioni, al miglioramento,insieme ad altri,di vasti settori della società.  

Qualsiasi tentativo  si volesse  fare per raccontare anche una piccola parte   di questo nostro “servire”, sarebbe poca cosa,tanti sono stati  gli impegni meritevoli in questi cento anni.

Un contributo di cure, di attenzioni,di disponibilità, troppo grande per  essere  illustrato in così poco tempo.

Solo la prima azione rotariana vorrei ricordare.

Un’iniziativa tra l’altro, molto modesta:  l’interessamento del primo Club di Chicago per creare  punti di accoglienza da installare in Municipio  per immigrati dell’epoca. 

A questo, come tutti conosciamo,ha fatto seguito una grande varietà di progetti al servizio delle comunità

Gli anni ed i decenni seguenti testimoniano la serie  incredibile di successi attribuibili  al proficuo lavoro svolto dai Rotariani o per  loro conto, ovunque nel mondo.

Abbiamo contribuito a salvare, o a migliorare, la vita di tanti disabili,poveri,malati; a preservare da rischi di tremende malattie   milioni di bimbi nel mondo,come ben sappiamo.

Ma tutto ciò può sembrare autocelebrazione, guardiamo quindi al futuro e ai programmi che ci attendono.

Ad una prima analisi siamo portati a pensare, forse con troppo ottimismo, che il mondo stia  facendo molti progressi perché riteniamo che prevalgano persone di buona volontà. 

Ma non è così! Purtroppo la vita è piena di sorprese.

Anche se stiamo per vincere la nostra battaglia contro la polio,dobbiamo vincere ancora la guerra contro tante malattie,l’ignoranza, la povertà,i conflitti,il terrorismo.

I riferimenti a cui ho fatto cenno riguardano realtà obiettive,quasi esterne a noi stessi e soprattutto troppo grandi per noi soli rotariani. 

Guardiamo invece  intorno a noi e nel mondo in cui operiamo.

Mi riferisco alla sfida cruciale,ma la più ignorata, che ci siamo trovati di fronte negli ultimi anni.

L’etica nell’attività professionale.

La nostra vita viene continuamente scossa da scandali e corruzione. Il declino dei valori etici si può osservare nei più svariati campi: negli ambienti economici,finanziari,politici e persino in quelli sportivi.Si sta diffondendo rapidamente in ogni settore della società civile.

Lo spregio delle leggi e delle regole,la concessione di privilegi,lo spreco di risorse, costituiscono un lungo elenco di pratiche illecite rivolte esclusivamente  a  vantaggi personali.

Come possiamo cambiare questa tendenza, o almeno adoperarci per evitare che si diffonda ulteriormente nella società?

A mio modo di vedere, dobbiamo assolutamente prestare  più attenzione a quell’aspetto della vita  professionale che chiede ad ogni cittadino e maggiormente , ad ogni rotariano, di seguire scrupolosamente un’etica professionale ineccepibile ed irreprensibile

Paul Harris disse: “La ricchezza ha un prezzo troppo alto quando mette in gioco l’onore,o l’integrità morale di una persona.”

Noi, da  Rotariani,conosciamo da sempre la saggezza di queste parole.

Dovremmo infatti sapere cosa distingue il Rotary e cosa lo rende così unico.

E’ il principio per il quale, ogni suo socio non può entrare nel Rotary con la  presentazione di una domanda,ma soltanto, se ritenuto degno e  meritevole  di occupare una classifica professionale.

So bene che il Rotary non pretende di insegnare comportamenti etici personalizzati,ma, suo compito è quello di incoraggiare l’applicazione di questi principi, che dovrebbero già esistere nella cultura e nell’animo  di ogni rotariano.

Il Rotary  ci ricorda i principi generali, ma la loro interpretazione ed applicazione riguardano esclusivamente il  rotariano e la sua coscienza.

Una grande responsabilità,in merito a questo problema, grava sui  componenti della Commissione Ammissioni e sul Consiglio Direttivo di Club.

Se ammettono soci sbagliati, il principio dell’etica professionale fallirà quasi sicuramente e la buona immagine del Rotary ne subirà danno.

L’espansione disattenta,che ha per obiettivo il reclutamento ad ogni costo e la crescita comunque, potrebbe creare anche disaffezione ed incrinare   “l’orgoglio dell’appartenenza.”    Ciò non è auspicabile.

Ricordiamo sempre,cari amici rotariani,per quali ragioni siamo diventati, noi,  soci dei nostri Club:

· Non perché eravamo profondamente coinvolti  nel welfare della nostra comunità.

· Non perché avevamo un interesse attivo negli affari internazionali.

· Non perché volevamo andare incontro alle esigenze dei giovani e volevamo lavorare con loro.

Tutti questi aspetti,possono aver influito,certamente,ma l’unico motivo per cui ci è stato chiesto di entrare a far parte del Rotary è stato perché qualcuno aveva riposto fiducia in noi  da considerarci la persona più qualificata per rappresentare la nostra classifica e la nostra professione.

Questa fiducia non dovrebbe mai essere tradita e vale per tutti i paesi del mondo.

Su questo principio non vi possono essere interpretazioni diverse del Messaggio Presidenziale, anche se esistono vistose diversità di Rotary fra nazione e nazione.

Le diversità dipendono da vari fattori:da posizioni geografiche,da lingue,da culture,da tradizioni autoctone,da condizioni di sviluppo economico differenti.

Esse però,fermi restando i principi basilari dello Statuto del Rotary International,rappresentano anche una ricchezza vera perché mettono in comunione diverse civiltà che si confrontano e che,per il solo fatto di poterlo attuare, abbattono barriere di incomunicabilità e diffidenze.

Per quanto riguarda il Rotary italiano,esso è nato “elitario” e rappresentava le migliori energie esistenti nel campo industriale,commerciale e professionale. I dirigenti rotariani avevano voluto che i Club assumessero un tono così elevato,non solo per conferire maggior prestigio alla istituzione,ma anche perché essi erano convinti che il Rotary avrebbe potuto svolgere un’opera efficace e decisiva a condizione di raccogliere gli elementi più rappresentativi nelle varie attività economiche e professionali.

In questa visione di “elite”, i Rotariani italiani, si spingevano al di là delle frontiere nazionali e si auguravano che un ugual criterio fosse seguito da altri Rotary del mondo così da rappresentare una “aristocrazia” del lavoro al fine di influire positivamente nelle grandi scelte dei popoli.

Con questo spirito nasceva il Rotary italiano.

Poi,per eventi politici e con l’avvicinarsi della guerra,nel 1938 malinconicamente il Rotary si scioglieva.

Nel dopoguerra,riconquistata l’Italia la libertà e la democrazia,i Club ripresero a riunirsi e si diffusero, oltre che nelle grandi, anche nelle medie città,accogliendo esercenti di libere professioni,funzionari delle  pubbliche  amministrazioni,  delle banche,  industriali, agricoltori,commercianti, degni di appartenervi per onestà di vita,per alta capacità professionale,per il rispetto del prossimo e  attitudine al “servire”.

Sanati anche i rapporti con la S. Sede, dopo un periodo di incomprensioni,il Rotary in Italia si è ulteriormente e costantemente sviluppato,

“tenendo comunque,sempre  alto il livello delle ammissioni” ripeto,
“tenendo comunque,sempre alto il livello delle ammissioni”
Sulla base di questo criterio, ritengo di esortare caldamente  i Club a continuare.

Per nostra fortuna,la tradizione culturale e i regolamenti, esigono che il candidato possa offrire anche requisiti di amabilità oltre che di valentia professionale,di accertato prestigio personale per poter far parte di un Rotary Club il cui scopo è quello di portare avanti valide iniziative culturali e umanitarie.

Dopo questo breve accenno al Rotary italiano, ci accingiamo a celebrare il primo secolo di vita del Rotary Interational, al quale,con molto orgoglio ci sentiamo di appartenere .

Ampiamente positivo,abbiamo già detto,è il nostro giudizio su questi cento anni di vita,nei quali l’associazione ha messo radici in tutti i continenti e si è sviluppato in 166 paesi del mondo.

Questo sviluppo  ha consentito ad ogni rotariano di dare il meglio di sé, e non è stato mai limitato da confini nazionali perché l’affinità con i propri simili,indipendentemente dalla razza,dal credo o dalla politica,ha fatto sorgere maggiori varietà di rapporti e ha creato anche frequenti opportunità di incontri perché nascessero profonde amicizie ed atteggiamenti di comprensione convinta.

Penso però,che contemporaneamente alle celebrazioni, sia necessario, in questa circostanza,fare un esame e redigere un bilancio e scrutare se vi siano segni di stanchezza nei confronti del Rotary.

Le Associazioni,di solito,sono  entità viventi che nascono,crescono e, talvolta  decadono….. 

Noi stimiamo e siamo convinti, che per la nostra Associazione non sia giunto  il momento di crisi e  che potrà avere ancora un’esistenza lunga e rigogliosa perché è animata da una grande carica di entusiasmo e di fede a cui  molti e molti rotariani si dedicano  sacrificando,talvolta,gli interessi personali.

Tutto ha inizio,come sapete, da un sogno ( di libertà,di rinascita e di fratellanza) di Paul Harris che diventa  realtà e dà origine ad un movimento che si diffonde in tutto il mondo e si trasforma in forza organizzata tale da   produrre  una struttura stabile,una istituzione,cioè il Rotary International.

Validissime persone aderiscono a questa  Associazione.

Alcune di esse sono disposte a mobilitarsi creando e inventando  iniziative,fornendo idee e ottimi progetti di servizi,altre, contribuendo  al rinnovamento ed a un ringiovanimento della Associazione stessa

Solo così il Rotary si consolida

Se avrà successo, ambiranno  ad entrare giovani, meno giovani,donne,  alla ricerca di una privilegiata appartenenza e di un prestigio che solo il Rotary,per lo meno quello italiano,è in grado di offrire.

Ma nulla continua a vivere se non si rinnova.

Anche il nostro Rotary esisterà se sarà sempre “nascente”attraverso   l’interesse e l’attenzione rivolti   verso  giovani , meno giovani e donne,ripeto,  di sicura eccellenza professionale.

Il Rotary è uno spaccato della società e se vogliamo che viva un altro secolo di vita, glorioso come quello passato,dobbiamo renderlo attraente .

Molti condividono le nostre idee, ma per coinvolgerli dobbiamo cimentarci su attività che catturino la loro attenzione in modo tale da generare un impegno duraturo.

Non sta a loro bussare alle nostre  porte.Siamo noi che dobbiamo individuare le migliori personalità di specchiata professionalità e invitarli ai nostri convivi,ai nostri Club.

Il Rotary deve rinnovarsi continuamente,sia a livello di Club,per evitare la stagnazione,sia a livello di Distretto,per rimanere al passo coi tempi. Ma a qualsiasi livello si intervenga,è fondamentale il contributo dei singoli rotariani che debbono captare i grandi cambiamenti che avvengono ora,così veloci,nella società in cui stiamo vivendo.

I giovani: uomini e   donne, hanno il diritto di essere ascoltati  e di sostenere ciò che ritengono giusto, ma, è parimenti logico che chi ha vissuto più a lungo sia autorizzato,in virtù dell’età e dell’esperienza, a domandare quali sono i cambiamenti da apportare.Tutto ciò in un confronto dialettico,alla base del quale occorre reciproca fiducia e rispetto comunque.

Per paradosso diciamo che il nostro Rotary deve essere nascente anche a cento anni di vita,per evitare che a poco a poco quella che è una comunità viva, si trasformi in un insieme di notabili legati da interessi personali e protagonisti invischiati in una rete di parentele,di clientele e talvolta di piccoli intrighi.

Perciò vi chiedo in particolare, in quest’anno dell’anniversario, di essere fidati,affidabili,disponibili, perché questo è il modo migliore per celebrare il passato,il presente e il futuro del Rotary.

Compiendo con questo spirito le azioni di servizio,rafforziamo la nostra amicizia,ma soprattutto salvaguardiamo l’immagine prestigiosa del Rotary.

Promuoviamo anche l’immagine del Rotary per rafforzare la nostra presenza nella società,dando la possibilità anche ai non rotariani di conoscere gli ideali della nostra organizzazione,specialmente attraverso la diffusione delle sue azioni. 

“Celebriamo il Rotary” quando informiamo i non rotariani,l’opinione pubblica,i media,la stampa,che in sinergia con le più prestigiose e qualificate agenzie internazionali della sanità,sono stati immunizzati due miliardi di bambini contro il virus della poliomielite.

“Celebriamo il Rotary” quando promuoviamo l’assegnazione di:

· borse di studio ogni anno,per 900 laureati provenienti da 50 paesi ed in altrettanti ospitati.

· borse di studio biennali per la pace a 70 giovani che studiano in 7 Università specializzate nel mondo

· borse di studio,ogni anno per 35 Docenti universitari in 24 paesi

· scambio di 500 gruppi di studio (GSE) formati da professionisti da 25 a 40 anni 

· 3000 progetti in 170 paesi realizzati con il sistema del  Matching-grants 

· migliaia  di professioni,medici,ingegneri,farmacisti,geometri e infermieri volontari del Rotary

· progetti per nuove opportunità – soccorsi in disastri - assistenza nelle calamità

· programmi 3H (fame,sanità,alfabetizzazione)

Cari amici,vi risparmio l’elenco delle cifre relative agli

investimenti.

Concedetemi  però di   ricordare le altre attività dei nostri Rotary  Club.

Oltre a partecipare sostanzialmente alla realizzazione dei progetti istituzionali, la loro fantasia e generosità sono inesauribili e si sprigionano in mille altre iniziative perché vogliono lasciare il segno nelle comunità in cui operano.

E io spero che ciò possa avvenire  maggiormente in quest’anno del centenario.

“Celebriamo il Rotary” informando i Rotariani e non,  i responsabili delle Amministrazioni e delle Istituzioni,l’opinione pubblica,i giornalisti che  i Rotary Club del luogo hanno a cuore i problemi:

· della scuola;con borse di studio a studenti meritevoli – corsi di formazione per scelte professionali – visite e sopraluoghi nelle aziende  e negli studi professionali e doni di biblioteche  a scuole disagiate

· della cultura: con mostre di pittura - scultura – fotografie rassegne cinematografiche - concerti – visite a musei –pubblicazione di studi, di saggi e di monografie 

· di istituzione di premi,  Galilei – Ghirlandina - Columbus – Boccaccio – Artiglio – Barsanti e Mattetucci e tanti altri.

· Mi piace ricordare, in questa occasione, che il Galileo  Galilei è il Premio di tutti i Rotary Club italiani , che è giunto alla sua 42° edizione,ed è considerato il “Nobel” della cultura italiana,per la vasta importanza e risonanza internazionale che si è conquistato.

Molti uomini di scienza,(solo stranieri possono partecipare) ambiscono al premio che, a rotazione,si interessa di vari settori della storia italiana  (Archeologia ed Etruscologia – Scienza – Lingua – Storia – Arte – Musica – Pensiero – Diritto – Economia-)

· Infine, nel campo del sociale  l’elenco degli interventi dei Club diventa inesauribile.

Molte sono iniziative umanitarie  intraprese direttamente o alle quali hanno dato appoggio  per l’assistenza ai disabili,agli anziani,”un cuore e un bimbo”,al recupero dei tossico-dipendenti.

Non vado oltre a questa rassegna ma una cosa mi preme dire:

il Rotary deve penetrare nella società ed essere leadership di tutte le iniziative che fanno migliorare la vita nella comunità.

Dicevo prima,salviamo l’immagine prestigiosa del Rotary.

Ciò purtroppo non avviene sempre.

Forse,per nostra pigrizia,non diamo giusta e sufficiente informazione alla stampa,per cui essa,talvolta ci ignora,ci critica o addirittura ci attacca e non sappiamo il perché.

Noi Rotariani sappiamo di essere pieni di difetti,come tutti,del resto, ed accettiamo le critiche sia che abbiano fondamento o meno.

Sorridiamo quando si fa ironia su di noi,ma il sorriso diventa amaro e replichiamo quando ci vengono rivolti apprezzamenti malevoli e gratuiti.

Non rispondiamo certo dicendo che “  l’uva che la volpe non riesce  ad afferrare,  è troppo acerba”.

Io mi sento di rispondere invece con una verità vera.

Noi Rotariani,siamo un’Associazione di uomini liberi,veramente liberi, e proveniamo dalle più disparate estrazioni culturali,politiche,religiose e filosofiche.

Conviviamo stimandoci,affiatandoci e sovente nasce fra noi una fraterna e duratura amicizia nel rispetto più assoluto delle idee altrui.

Mai ci siamo assoggettati a correnti o partiti politici,a potentati economici o padronali,anche se,tentativi in tal senso ce ne sono stati.

Nei nostri Club noi facciamo  servizio,ma, mai siamo stati inclini a metterci al servizio di alcuno.

Ignoro se coloro che ci criticano con malanimo,( qualche Solone della stampa, per esempio), possano dire altrettanto

Ed ora un ultimo argomento, ma primo per importanza: la Rotary Foundation.

Dettagliatamente ve ne parlerà il Presidente della Commissione Adriano Maestri.

La R.F. croce e delizia di ogni Rotariano,è a mio avviso un’organizzazione talmente complessa che da sola richiede uno studio particolare per capirne tutte le articolazioni e le sue reti di operatività.

Io mi limito a dire che la R.F. è un’istituzione internazionale che opera per obiettivi definiti,per la risoluzione di problemi attinenti ai paesi con economia degradata,le cui risorse provengono dal Rotary.

Erroneamente, diciamo qualche volta, che la Fondazione è il  braccio operativo del Rotary International. Non è vero,perché il braccio operativo del Rotary International è rappresentato dai rotariani.

La R.F. è lo strumento privilegiato a disposizione dei rotariani,perché gli obiettivi del Rotary possano essere realizzati ed è un biglietto da visita del Rotary che si fa apprezzare dal mondo esterno,sia nazionale che internazionale.

E’ lo  strumento pertanto, che ci consente di interpretare le finalità del Rotary.

Quanto più è efficace l’azione dei rotariani attraverso lo strumento che è la fondazione,tanto più il Rotary acquista prestigio e credibilità.

E’ un concetto fondamentale da tener presente.

L’esempio è quello che viene dall’intelligente iniziativa di alcuni rotariani dei Club delle valli bergamasche  e bresciane, che hanno dato forma ad un loro progetto per la vaccinazione dei bimbi contro la polio e che,come è noto,è diventato un fatto di importanza mondiale.

Proprio perché è un fatto di importanza mondiale voglio ricordare oggi Sergio Mulitsch di Palmenberg, l’uomo che alla fine degli anni 70 maturò l’idea di sconfiggere il virus della poliomielite nel mondo entro l’anno 2005,centenario della fondazione del Rotary.

Quello che inizialmente era un sogno e che negli anni ottanta si tramuta in una splendida serie di iniziative di solidarietà mondiale,oggi è una realtà;la polio  sta per essere debellata nel mondo.

L’idea, che non  è nata lontana da noi,e neanche da un addetto ai lavori, scaturisce dalla mente di Sergio Mulitsch,un rotariano industriale lombardo. 

Egli,appena ebbe notizia della possibilità di vaccinare i bimbi contro la polio ne intuì immediatamente l’alto valore umanitario.

Con tempismo,con coraggioso spirito imprenditoriale e generosità ratariana,si adoperò per studiare la fattibilità e la gestione del progetto.

Non si trattava infatti di lanciare solo una raccolta di fondi, bensì di scegliere i vaccini e mettere a punto la strategia della loro somministrazione;disporre di imballaggi adatti per la conservazione a bassa temperatura dei farmaci,organizzare la spedizione sino alle aree di utilizzo,trovare uomini disponibili a gestirne la distribuzione.

Mulitsch,per impostare ed avviare un valido programma operativo,in poche mesi di indefesso lavoro,contattò diverse Università -    la FAO  - l’Istituto Sieroterapico Sclavo - vari Ministeri - dopo un lavoro febbrile,seppe fornire a Stucky,    coordinatore del programma 3H ad Evaston,un documento in cui si definivano tutti i dettagli tecnici e organizzativi di un possibile piano di vaccinazione antipolio cui egli pensava,avrebbero potuto aderire tutti i Distretti Rotariani d’Italia.

Da Evaston giunsero espressioni di ammirazione per il programma di azione proposto,ma occorrevano subito almeno un milione di dosi del vaccino.

Egli rispose che se il programma da lui prospettato poteva inquadrarsi nelle attività del Rotary International,il Club di Treviglio e della pianura bergamasca,presieduto da Angelo Pellegrini,d’accordo con il proprio Governatore Valgimigli,si sarebbe assunto la responsabilità diretta della conduzione del progetto, secondo le direttive di Evaston.

Una raccolta di fondi effettuata da 24 Rotary Club italiani,dal Rotaract di Bassano del Grappa e da 4 PDG italiani,consentì di spedire,nella seconda metà di gennaio del 1980,  500.000 dosi di vaccino prodotte in Italia,  così ha avuto inizio la campagna mondiale contro la polio.

E’ solo il sentire rotariano che ha spinto Mulitsch e i suoi amici ad aiutare gli altri,accompagnato da entusiasmo ed ottimismo.

Paul Harris diceva: “l’ottimismo,per quanto io ne sia a conoscenza,sempre ha avuto la meglio. Propositi, ambizioni nobili, hanno avuto sempre l’ultima parola”. E l’hanno avuta i nostri amici di Treviglio,di Desenzano,del Gardone,che insieme a Sergio Mulitsch hanno scritto una bella e grande pagina di solidarietà umana che rimarrà nel tempo,anche nella storia della medicina e dello sviluppo.

Già nel Maggio del 1981,il Dott. Albert Sabin,Premio Nobel e ideatore del vaccino,con il quale Mulitsch collaborava attivamente,disse: 

“ Sono a conoscenza di quanto il Rotary ha fatto per la poliomielite e so che voi in Italia siete stati all’avanguardia tra i Rotary di tutto il mondo, nell’avviare l’azione contro questo terribile flagello”.

Kofi Annan,vent’anni dopo,nell’Aprile del 2001 disse. 

“Voglio ringraziare il Rotary International per la sua straordinaria leadership in un  campo proprio delle Nazioni Unite:la lotta contro la polio – voi siete stati la coscienza sempre presente del problema.”

Cari amici,ricordando tutto ciò oggi,-  noi“Celebriamo il Rotary”!

· “Celebriamo il Rotary”!

Termino  con un messaggio.

Questo piccolo pin, la rotella che portiamo sulla giacca,è insignificante se non rappresenta qualcosa.

Per noi  rappresenta la coscienza del Rotary e quella di noi rotariani.

Sono sicuro che, se prendiamo sul serio l’impegno verso il Rotary, e accettiamo lo sforzo che esso richiede,l’influenza e il prestigio della nostra associazione di uomini e di donne liberi,affidabili e dediti al servizio, continueranno ad aumentare.

L’anno che verrà sarà gratificante se lo vorremo.

Io lo voglio fortemente,come penso lo vogliate  voi.

Lasciatemi dire,con un po’ di retorica, che siamo convinti che il fiume del servizio del Rotary continuerà a scorrere finché i Rotariani  si dedicheranno un po’ ad esso.

Un   fiume che  non si prosciugherà mai.

Lasciamo questa Assemblea oggi facendo tesoro dell’entusiasmo 

dell’anniversario come occasione per rafforzare il Rotary.

“Celebriamo il Rotary” e concepiamo questo anno del centenario      come  una magica pietra miliare e un’opportunità,non solo per la retrospezione,ma,più importante, per l’esplorazione di ciò che ci aspetta. 

Usciamo da questa sala camminando a testa alta,fieri di essere Rotariani,riconoscenti dell’opportunità e del privilegio di “servire” come soci del Rotary, determinati ad operare  per una causa,che  è così cara a tutti noi……….in modo che,    le generazioni future,   possano dire: “Questa è stata la loro ora migliore!!!!………
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